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1 ALIQUOTA IRAP DELLE IMPRESE DEL COMPARTO ENERGETICO - AUMENTO 

PER IL BIENNIO 2026-2027 

 L’art. 3 co. 1 e 2 del DL 20.2.2026 n. 21 (c.d. DL “bollette” in vigore dal 21.2.2026 e in 

corso di conversione in legge) ha stabilito un aumento temporaneo, pari al 2%, dell’ali-

quota IRAP a carico di alcune imprese del comparto energetico.  

Decorrenza 

L’incremento si applica per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31.12.2025 

e per quello successivo (si tratta del 2026 e del 2027, per i soggetti con esercizio coin-

cidente con l’anno solare). 

1.1 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

SOGGETTI INTERESSATI 

L’aumento di aliquota interessa i soggetti esercenti, in via prevalente, le attività econo-

miche individuate dai codici ATECO di cui alla tabella 1 allegata allo stesso DL, di se-

guito riepilogati. 

Attività estrattive (sezione B della classificazione ATECO 2025) 

Nell’ambito delle attività estrattive, sono soggette all’incremento di aliquota: 

• l’estrazione di petrolio greggio e gas naturale (codice 06); 

• l’attività di supporto all’estrazione di petrolio e gas naturale (codice 09.1). 

Attività manifatturiere (sezione C della classificazione ATECO 2025) 

Con riferimento alle attività manifatturiere, interessata all’aumento di aliquota è la fab-

bricazione di prodotti derivanti dalla raffinazione del petrolio e prodotti da combustibili 

fossili (codice 19.2). 

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata (sezione D della classifica-
zione ATECO 2025) 

Riguardo alla fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata, l’incremento 

di aliquota riguarda: 

• la produzione, la trasmissione e la distribuzione di energia elettrica (codice 35.1); 

• la produzione di gas e la distribuzione di combustibili gassosi mediante condotte 

(codice 35.2); 

• l’attività di servizi di intermediazione per l’energia elettrica e il gas naturale (co-

dice 35.4). 

Trasporto e magazzinaggio (sezione H della classificazione ATECO 2025) 

Per il trasporto e il magazzinaggio, l’aumento dell’aliquota interessa il trasporto mediante 

condotte di gas (codice 49.50.1). 

1.2 ESERCIZIO DI PIÙ ATTIVITÀ 

Come chiarito dalla Relazione illustrativa al disegno di legge di conversione del DL 

21/2026, se l’impresa esercita più attività, l’aliquota maggiorata si applica qualora, tra 

le attività sopra elencate, ricada quella esercitata in via prevalente. 

Nozione di attività esercitata in via prevalente 

Per attività prevalente si intende quella dalla quale deriva, nel corso di ogni periodo 

d’imposta, il maggiore ammontare di ricavi. 

1.3 EFFETTI AI FINI DEL CALCOLO DELL’ACCONTO IRAP 2026 

Nella determinazione dell’acconto IRAP dovuto per il periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31.12.2025 (si tratta del 2026, per i soggetti con esercizio coincidente 

con l’anno solare) si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sa-

rebbe determinata applicando l’aliquota IRAP aumentata del 2%. 

In pratica, ipotizzando l’applicazione dell’aliquota ordinaria del 3,9%, ai soli fini del cal-

colo dell’acconto relativo al 2026, l’IRAP dovuta per il 2025 (indicata nel rigo IR21 del 

modello IRAP 2026) andrà ricalcolata applicando l’aliquota del 5,9%. 

 



 

2 REGIME DEL RAVVEDIMENTO COLLEGATO AL CONCORDATO PREVENTIVO 

BIENNALE - VERSAMENTO DELL’IMPOSTA SOSTITUTIVA - RATEIZZAZIONE 

 Con la FAQ 5.2.2026, l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in merito alla corretta 

definizione dei piani rateali in caso di adesione al regime del ravvedimento collegato al 

concordato preventivo biennale. 

2.1 REGIME DEL RAVVEDIMENTO 2019-2023 

Il relazione al regime del ravvedimento 2019-2023 collegato all’adesione al concordato 

preventivo per il biennio 2025-2026 avvenuta entro il 30.9.2025, nel caso in cui la prima 

rata sia versata ad esempio il 20.1.2026, viene precisato che il termine di scadenza delle 

rate mensili successive alla prima sia da individuarsi nel giorno 15 dei nove mesi suc-

cessivi a marzo 2026. In altre parole, la seconda rata scade il 15.4.2026, la terza il 

15.5.2026 e così via, fino alla decima e ultima rata scadente il 15.12.2026. 

Dal 15.3.2026 iniziano a maturare gli interessi legali, nella misura dell’1,6% prevista per 

l’anno 2026, da corrispondere sulle rate successive alla prima. 

2.2 

 

 

 

 

 

 

 

 

REGIME DEL RAVVEDIMENTO 2018-2022 

Il relazione al regime del ravvedimento 2018-2022 collegato all’adesione al concordato 

preventivo per il biennio 2024-2025 avvenuta entro il 12.12.2024, il pagamento rateale 

delle imposte sostitutive dovute può invece avvenire in un massimo di 24 rate mensili di 

pari importo maggiorate degli interessi calcolati al tasso legale con decorrenza dal 

31.3.2025, ossia dalla data di scadenza della prima rata.  

Secondo l’Agenzia delle Entrate, le rate successive alla prima scadono il 30.4.2025, il 

31.5.2025 e così via. 

Pertanto, a partire dalla seconda rata scaduta il 30.4.2025, dovevano essere applicati 

gli interessi legali al tasso del 2%, in vigore nel 2025. 

Qualora il versamento della prima rata fosse avvenuto a gennaio 2025 e della seconda 

a febbraio 2025 – e quindi in data anteriore al termine ultimo fissato per il versamento 

della prima rata (31.3.2025) – i pagamenti sono considerati regolari, a condizione che 

per le rate successive al 31 marzo il contribuente abbia rispettato la cadenza mensile 

(terza rata entro il 31.5.2025, quarta rata entro il 30.6.2025, ecc.). 

Variazione del tasso d’interesse legale 

Con riguardo alla sanatoria 2018-2022, l’Agenzia delle Entrate affronta anche il tema 

della misura del tasso di interesse legale per le rate in scadenza nel 2026, in considera-

zione della variazione dello stesso dal 2025 (2%) al 2026 (1,6%).  

Nella FAQ si precisa che “il saggio di interesse legale nella misura del 1,6% dovrà essere 

applicato a tutte le rate con scadenza nel 2026”.  

L’Agenzia non precisa la modalità di applicazione del nuovo tasso dell’1,6%, ma sembra 

corretto ritenere che, in analogia con il ravvedimento “ordinario”, in relazione alle rate 

scadenti nel 2026 il nuovo tasso dell’1,6% sia applicabile a partire dall’1.1.2026, mentre 

dal 31.3.2025 al 31.12.2025 rimanga applicabile il tasso del 2% in vigore nel 2025. 

3 CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE - REGIME PREMIALE - ESONERO DAL 

VISTO DI CONFORMITÀ - PERIODI D’IMPOSTA INTERESSATI 

 Con la risposta a interpello 11.2.2026 n. 36, l’Agenzia delle Entrate, in merito all’esonero 

dal visto di conformità ai fini dell’utilizzo in compensazione di crediti IRPEF/IRES fino al 

limite di 50.000,00 euro annui, ha chiarito che il regime premiale ISA si applica ai contri-

buenti che hanno aderito al concordato preventivo biennale, a prescindere dal punteggio 

di affidabilità fiscale, esclusivamente per i periodi d’imposta oggetto di concordato. 

Per gli anni non coperti dal concordato preventivo si applicano le regole generali di cui 

all’art. 9-bis del DL 50/2017, che subordinano la fruibilità dei benefici premiali al raggiun-

gimento di un punteggio ISA determinato anno per anno dall’Agenzia delle Entrate.  

3.1 REGIME PREMIALE IN CASO DI ADESIONE AL CONCORDATO PREVENTIVO 

BIENNALE 



 

L’Agenzia delle Entrate chiarisce che, per espressa disposizione normativa, in caso di 

adesione al concordato preventivo biennale il regime premiale ISA è applicabile, a pre-

scindere dal punteggio ISA, “per i periodi d’imposta oggetto di concordato” (art. 19 co. 3 

del DLgs. 13/2024). 

Pertanto, con l’adesione al concordato preventivo per il biennio 2024-2025, l’esonero 

dall’obbligo di apporre il visto di conformità per la compensazione di crediti relativi alle 

imposte dirette e all’IRAP, fino a 50.000,00 euro annui, trova applicazione esclusiva-

mente con riferimento alle dichiarazioni presentate per i periodi di imposta oggetto di 

concordato (modelli REDDITI/IRAP 2025 relativi al 2024 e modelli REDDITI/IRAP 2026 

relativi al 2025) da cui emergono i crediti. 

Analogamente, in caso di adesione al concordato preventivo per il biennio 2025-2026, 

l’esonero dall’obbligo di apporre il visto di conformità per la compensazione di crediti 

relativi alle imposte dirette e all’IRAP, fino a 50.000,00 euro annui, trova applicazione 

con riferimento ai crediti emergenti dai modelli REDDITI/IRAP 2026 relativi al 2025 e dai 

modelli REDDITI/IRAP 2027 relativi al 2026. 

3.2 OBBLIGO DI PREVENTIVA PRESENTAZIONE DELLA DICHIARAZIONE 

L’Agenzia delle Entrate ha precisato che l’esonero dall’apposizione del visto di confor-

mità in base al regime premiale per il concordato preventivo non si estende all’obbligo 

di preventiva presentazione della dichiarazione annuale, ai fini della compensazione di 

crediti di importo superiore a 5.000,00 euro annui, previsto dall’art. 17 del DLgs. 241/97; 

tale adempimento è infatti necessario anche in caso di adesione al concordato preven-

tivo biennale. 

Analogamente, in caso di compensazione di crediti di importo superiore a 5.000,00 euro 

annui, rimane ferma la disposizione che consente la compensazione a partire dal de-

cimo giorno successivo a quello di presentazione della dichiarazione da cui emerge il 

credito. 

4 CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE - CAUSE DI CESSAZIONE - ULTERIORI 

CHIARIMENTI 

 Con le risposte a interpello 24.2.2026 n. 45, 46 e 47, l’Agenzia delle Entrate ha fornito 

ulteriori chiarimenti in merito alle cause di cessazione del concordato preventivo bien-

nale (CPB). 

4.1 PROFESSIONISTI CHE PARTECIPANO AD ASSOCIAZIONI PROFESSIONALI 

Con la risposta a interpello 24.2.2026 n. 45, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che la 

causa di esclusione o di cessazione del CPB di cui agli artt. 11 e 21 co. 1 lett. b-quin-

quies) e b-sexies) del DLgs. 13/2024, rivolta agli studi associati e alle società tra profes-

sionisti/società tra avvocati (STP/STA) e relativi professionisti, non si applica nel caso in 

cui l’attività svolta dal professionista non sia riconducibile a quella che il medesimo sog-

getto svolge, in qualità di associato, per l’associazione professionale. 

La non riconducibilità ricorre quando le attività: 

• non applicano il medesimo ISA; 

• presentano parametri di affidabilità fiscale autonomi; 

• fanno riferimento ad ambiti professionali completamente distinti e tra loro non as-

similabili. 
 

La questione oggetto di interpello riguarda un dottore commercialista che, contestual-

mente all’esercizio della professione (con applicazione dell’ISA DK05U), partecipa in 

qualità di associato ad un’associazione tra professionisti che svolge attività di insegna-

mento dello sci e delle discipline invernali (con applicazione dell’ISA DG10U). 

  

4.2 AFFITTO D’AZIENDA 

Con la risposta a interpello 24.2.2026 n. 46, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che l’affitto 

di azienda (o di ramo di azienda) non è un’operazione che, in linea di principio, integra 



 

una causa di cessazione del CPB, non essendo richiamata dall’art. 21 co. 1 lett. b-ter) 

del DLgs. 13/2024, e non essendo riconducibile ad alcuna delle fattispecie ivi indicate.  

Le operazioni idonee a modificare la capacità reddituale del contribuente e, conseguen-

temente, a soddisfare la causa di cessazione del CPB, sono “solo le operazioni straor-

dinarie ivi descritte (e le fattispecie ad esse assimilabili)”. 

4.3 SOSPENSIONE DELL’ATTIVITÀ PROFESSIONALE 

Con la risposta a interpello 24.2.2026 n. 47, l’Agenzia delle Entrate ricorda che, ai sensi 

dell’art. 19 co. 2 del DLgs. 13/2024, il CPB cessa di produrre effetti al ricorrere di circo-

stanze eccezionali che determinano una riduzione del reddito o del valore della produ-

zione netta in misura superiore al 30% rispetto a quelli concordati. 

Di conseguenza, la sospensione dell’attività professionale comunicata all’Ordine di ap-

partenenza, di cui all’art. 4 co. 1 lett. f) del DM 14.6.2024, comporta la cessazione del 

CPB a prescindere dalla sua durata (a patto che si verifichi una diminuzione del reddito 

superiore alla citata soglia). 

5 CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE - DETERMINAZIONE DEL REDDITO NEI 

PERIODI D’IMPOSTA CONCORDATI 

 Con le risposte a interpello 24.2.2026 n. 48 e 49, l’Agenzia delle Entrate ha affrontato 

alcuni aspetti legati alla determinazione del reddito durante i periodi d’imposta in cui è 

efficace il concordato preventivo biennale (CPB). 

5.1 

 

 

 

 

 

 

  

ACQUISTO DI CREDITI EDILIZI 

Con la risposta a interpello 24.2.2026 n. 48, l’Agenzia delle Entrate ha ribadito, in linea 

con la risposta 26.6.2025 n. 171, che l’acquisto di un credito d’imposta originato dall’ese-

cuzione di interventi edilizi a un corrispettivo inferiore al valore nominale, utilizzabile in 

compensazione nel modello F24, concorre alla formazione del reddito di lavoro auto-

nomo in applicazione del principio di “onnicomprensività”, previsto dall’art. 54 co. 1 del 

TUIR. 

Ai fini del CPB, attesa la formulazione dell’art. 15 del DLgs. 13/2024 e l’elencazione 

tassativa delle voci in esso contenuta, viene precisato che il costo di acquisto del credito 

e l’importo nominale utilizzato in compensazione (che, sostanzialmente, determinano 

l’emersione del differenziale positivo) “non sono riconducibili ad alcuna delle fattispecie 

richiamate nell’articolo 15, comma 1, del d.lgs. n. 13 del 2024” e, pertanto, non compor-

tano alcuna variazione del reddito di lavoro autonomo concordato e del valore della pro-

duzione netta proposto ai fini del CPB (trattandosi, nel caso di specie, di un’associazione 

professionale). 

5.2 TRANSAZIONE NOVATIVA 

Con la risposta a interpello 24.2.2026 n. 49, l’Agenzia delle Entrate ha affrontato il tema 

del trattamento delle somme ricevute in esecuzione di una transazione novativa con-

clusa tra società per porre fine a una controversia sorta a seguito dell’inadempimento di 

un contratto di acquisto di partecipazioni. 

A giudizio dell’Agenzia, trattandosi di somme ricevute per ristorare un danno diverso 

dalla mancata cessione delle partecipazioni a causa dell’inadempimento, le stesse an-

drebbero inquadrate tra le sopravvenienze attive di cui all’art. 88 co. 3 lett. a) del TUIR, 

come tali idonee a determinare una variazione del reddito d’impresa e del valore della 

produzione netta concordati. 

 

 

 

6 DOCUMENTI IVA PRECOMPILATI - ESTENSIONE DEL PROGRAMMA SPERIMEN-

TALE DI ASSISTENZA ON LINE PER IL 2026 



 

 L’Agenzia delle Entrate, con il provv. 3.2.2026 n. 42054, ha confermato anche per le 

operazioni effettuate nel 2026 l’applicazione, in via sperimentale, del programma di as-

sistenza on line che prevede la predisposizione, per alcune categorie di soggetti passivi, 

delle bozze dei registri IVA di cui agli artt. 23 e 25 del DPR 633/73, delle bozze delle 

comunicazioni delle liquidazioni periodiche e della dichiarazione annuale IVA. 

6.1 FINALITA’ DELL’ESTENSIONE del periodo sperimentale 

I documenti IVA precompilati sono predisposti dall’Amministrazione finanziaria grazie ai 

dati acquisiti tramite le fatture elettroniche, le comunicazioni delle operazioni transfron-

taliere e i corrispettivi giornalieri acquisiti telematicamente. 

Scopo dell’estensione anche per il 2026 è quella di “stimolare ulteriormente e consoli-

dare l’utilizzo delle funzionalità di scarico dei documenti IVA (registri IVA, Lipe e dichia-

razione annuale) tramite i servizi in cooperazione applicativa”. 

6.2 AMBITO SOGGETTIVO 

Non viene modificato l’ambito dei soggetti che possono accedere al servizio rispetto a 

quanto previsto per i periodi precedenti. 

Nell’anno in corso sarà però verificata la possibilità che, a partire dal periodo d’imposta 

2027, possa essere ampliata “la platea di riferimento per quanto riguarda l’elaborazione 

della dichiarazione annuale IVA precompilata e di incrementare i dati precompilati, ac-

quisendo le informazioni relative alle bollette doganali”. 

7 OBBLIGO DI COLLEGAMENTO TRA POS E REGISTRATORI TELEMATICI - AMBITO 

APPLICATIVO - GESTIONE DI UN CENTRO RICREATIVO 

 Con risposta a interpello 20.2.2026 n. 44, l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti 

in merito all’obbligo di collegamento tra POS e strumenti di certificazione dei corrispettivi 

da parte di una società che gestisce centri ricreativi comprensivi di bowling, sale giochi 

e servizio di bar e ristorante. 

7.1 quadro normativo 
L’obbligo di collegamento tra strumenti di pagamento elettronico e strumenti di certifica-

zione dei corrispettivi è previsto dall’art. 2 co. 3 del DLgs.127/2015. 

L’obbligo è efficace dall’1.1.2026 ma, non essendo ancora disponibile il servizio web che 

consente l’associazione “logica” tra POS e registratori, è stato previsto un regime tran-

sitorio (cfr. provv. Agenzia delle Entrate 31.10.2025 n. 424470). 

Il medesimo art. 2 co. 3 del DLgs. 127/2015 prevede anche l’obbligo, per gli esercenti, 

di memorizzare e trasmettere, unitamente ai corrispettivi, i dati dei pagamenti elettronici 

giornalieri, riportando nel documento commerciale le forme di pagamento utilizzate e il 

relativo ammontare. 

7.2 

 

 

ATTIVITÀ DI BOWLING E SALE GIOCHI 
Nella risposta 44/2026, l’Agenzia delle Entrate chiarisce che: 

• per l’attività di bowling non è obbligatorio collegare il POS alla biglietteria auto-

matizzata, in quanto i relativi corrispettivi sono esclusi dall’obbligo di trasmissione 

all’Agenzia delle Entrate ai sensi dell’art. 2 del DLgs. 127/2015, essendo i dati dei 

titoli di accesso già oggetto di separata trasmissione alla SIAE; 

• per le attività della sala giochi gestite mediante apparecchi da divertimento e in-

trattenimento, valendo l’esonero dalla trasmissione dei corrispettivi, non è obbli-

gatorio attivare un POS dedicato e associato a un registratore telematico. 
 

L’obbligo di collegamento del POS al registratore telematico viene confermato, invece, 

per l’attività di bar e ristorazione. Al riguardo, viene chiarito che il collegamento mediante 

il protocollo di “Scambio importo” utilizzato per semplificare l’attività dell’esercente ed 

evitare errori di digitazione, non è precluso, ma non rileva ai fini dell’adempimento di cui 

all’art. 2 co. 3 del DLgs. 127/2015. 

7.3 Utilizzo di un unico POS per diverse attività 



 

L’Agenzia delle Entrate chiarisce inoltre che è possibile utilizzare un unico POS per gli 

incassi derivanti dalle diverse attività sopra individuate (alcune esonerate dalla trasmis-

sione dei corrispettivi), essendo necessario e sufficiente, da parte dell’esercente: 

• adempiere all’obbligo di collegamento tra POS e strumento di certificazione fi-

scale (nel caso specifico, l’esercente dovrà collegare il POS al registratore tele-

matico utilizzato per l’attività di bar e ristorante); 

• registrare correttamente, in fase di vendita e di emissione del documento com-

merciale, le forme di pagamento utilizzate e il relativo ammontare. 

7.4 Strumenti di pagamento elettronico utilizzabili 

In merito alla possibilità di collegare ai registratori anche strumenti di pagamento elet-

tronico diversi dai POS (es. dispositivi portatili utilizzabili tramite smartphone), l’Agenzia 

delle Entrate osserva che non vi è una preclusione normativa al loro utilizzo, fermo  

restando l’obbligo di censimento e di collegamento previsto dall’art. 2 co. 3 del DLgs. 

127/2015. 

8 RICEVUTE CARTACEE PER PAGAMENTI DIGITALI - SEMPLIFICAZIONI - SOSTI-

TUZIONE MEDIANTE DOCUMENTAZIONE BANCARIA 

 L’art. 8 co. 1 del DL 19.2.2026 n. 19 (c.d. DL “PNRR” in vigore dal 20.2.2026 e in corso 

di conversione in legge) prevede una semplificazione in materia di conservazione delle 

scritture e dei documenti contabili di cui all’art. 2220 c.c., stabilendo che le comunica-

zioni inviate ai clienti e la documentazione fornita, anche in formato digitale, dalle banche 

e dagli intermediari finanziari ai sensi dell’art. 119 del DLgs. 385/93 (TUB) possono es-

sere utilizzate: 

• in luogo delle ricevute cartacee emesse dai terminali (c.d. POS) abilitati al pagamento 

con carta di credito, carta di debito, carta prepagata o altra modalità digitale;  

• a condizione che le stesse contengano le informazioni relative alle singole ope-

razioni poste in essere. 
 

In tal caso, la documentazione deve essere conservata con le modalità di cui all’art. 

2220 c.c.  

In sostanza, viene meno l’obbligo di conservazione decennale delle ricevute cartacee 

(diverse da fatture, scontrini e ricevute fiscali) generate dai terminali abilitati ai paga-

menti mediante carta di credito, debito, prepagata o altra modalità digitale (es. wallet 

digitali e mobile payments). 

Per effetto della novità normativa, in luogo di tali ricevute è possibile utilizzare le comu-

nicazioni inviate ai clienti e la documentazione fornita da banche e intermediari finanziari 

ai sensi dell’art. 119 del TUB (es. estratti conto per i rapporti di conto corrente), a condi-

zione che queste: 

• contengano le informazioni relative alle singole operazioni poste in essere; 

• siano conservate secondo le modalità previste dall’art. 2220 c.c. 

9 CEDOLARE SECCA SULLE LOCAZIONI COMMERCIALI - SUCCESSIVE PROROGHE - 

CHIARIMENTI 

 Con la risposta a interpello 11.2.2026 n. 34, l’Agenzia delle Entrate ha fornito ulteriori 

chiarimenti sull’applicazione della cedolare secca ai contratti di locazione commerciale 

di negozi o botteghe.  

Si ricorda, in proposito, che l’art. 1 co. 59 della L. 30.12.2018 n. 145 (legge di bilancio 

2019) aveva introdotto la possibilità di accedere alla cedolare secca del 21%, a deter-

minate condizioni, per i contratti di locazione:  

• riguardanti i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1 (negozi o botteghe) 

e le relative pertinenze;  

• di superficie fino a 600 metri quadrati (senza includere nel computo le perti-

nenze); 



 

• stipulati nel 2019, tra soggetti che al 15.10.2018 non avevano già in essere un 

contratto per lo stesso immobile, ma interrotto in anticipo. 
 

Si trattava di una disciplina particolare che non è stata più riproposta ed è rimasta limi-

tata ai soli contratti di locazione commerciale stipulati nel 2019. 

9.1 CASO DI SPECIE 

La risposta 34/2026 riguarda un contratto di locazione avente ad oggetto un locale com-

merciale classificato C/1, stipulato nel 2013 e prorogato alla prima scadenza (2019) per 

ulteriori 6 anni. In sede di proroga, nel 2019, il proprietario aveva potuto approfittare 

della novità introdotta dalla legge di bilancio 2019, optando per la cedolare secca sulla 

locazione commerciale (cfr. risposta a interpello Agenzia delle Entrate 22.7.2019 n. 297).  

Nel 2025, il contratto (stipulato nel 2013 e prorogato nel 2019 con opzione per la ce-

dolare secca) è giunto ad una nuova scadenza e, in occasione dell’ulteriore proroga di 

6 anni, il contribuente chiedeva all’Agenzia delle Entrate se potesse continuare ad ap-

plicare la tassa piatta esprimendo nuovamente l’opzione in sede di proroga. 

9.2  OPZIONE SULLA SECONDA PROROGA 

L’Agenzia delle Entrate risponde negativamente, rilevando che la possibilità di optare 

per la cedolare secca sulle locazioni commerciali, in sede di proroga contrattuale è cir-

coscritta ai:  

• contratti stipulati ex novo nel 2019;  

• contratti prorogati nel 2019. 
 

Nel 2025, possono quindi esprimere validamente l’opzione per la cedolare secca di cui 

all’art. 1 co. 59 della L. 145/2018, in presenza delle condizioni di legge:  

• in sede di prima proroga, solo i contratti di locazione commerciale stipulati nel 2019;  

• e non, invece, quelli, stipulati prima del 2019, per i quali la tassa piatta è stata già 

fruita esprimendo l’opzione in sede di proroga nel 2019. 

10 SISMABONUS “ACQUISTI” - ROGITI STIPULATI NEL 2024 - PARTE DI SPESE 

SOSTENUTE NEL 2025 - ESERCIZIO DELLE OPZIONI  

 Nelle risposte a interpello Agenzia delle Entrate 10.2.2026 n. 30 e 11.2.2026 n. 31 sono 

stati forniti chiarimenti in merito al c.d. sismabonus “acquisti”, di cui all’art. 16 co. 1-septies 

del DL 63/2013. 

10.1 

 

 

 

 

 

 

 

ALTERNATIVITÀ TRA SISMABONUS “INTERVENTI” E “ACQUISTI” 

Nella risposta 30/2026, l’Agenzia delle Entrate ribadisce che la detrazione sismabonus 

“interventi” (di cui al co. 1-bis dell’art. 16 del DL 63/2013) e la detrazione sismabonus 

“acquisti” (di cui al successivo co. 1-septies del medesimo art. 16) sono alternative. 

Quindi, se l’impresa di costruzione o ristrutturazione immobiliare, che ha demolito e 

ricostruito l’intero edificio, beneficia del sismabonus di cui al co. 1-bis dell’art. 16 del DL 

63/2013 sulle spese che ha sostenuto per realizzare l’intervento, gli acquirenti delle 

singole unità immobiliari site nell’edificio non possono beneficiare del “sismabonus 

acquisti”, di cui al co. 1-septies dell’art. 16 del DL 63/2013, sulle spese che hanno 

sostenuto per acquistare l’unità immobiliare. 

Viceversa, se anche uno soltanto degli acquirenti delle singole unità immobiliari site 

nell’edificio ha beneficiato del sismabonus “acquisti” di cui al co. 1-septies dell’art. 16 

del DL 63/2013 sulle spese che ha sostenuto per acquistare l’unità immobiliare, l’im-

presa di costruzione o ristrutturazione immobiliare non può beneficiare del sismabonus 

di cui al co. 1-bis dell’art. 16 del DL 63/2013 neppure su una parte delle spese che ha 

sostenuto per realizzare l’intervento proporzionale al “peso edilizio” (volumetrico o su-

perficiario) delle unità immobiliari acquistate senza sismabonus “acquisti” sul totale delle 

unità immobiliari in cui l’edificio risulta porzionato. 

 

 



 

10.2 SPESE SOSTENUTE DALL’1.1.2025 - OPZIONE NON ESERCITABILE 

Ai sensi dell’art. 121 del DL 34/2020, le opzioni per la cessione o lo sconto sul corrispet-

tivo delle spese che danno diritto alla generalità delle detrazioni “edilizie”, compreso il 

sismabonus “acquisti” di cui all’art. 16 co. 1-septies del DL 63/2013, sono possibili solo 

per le spese sostenute dal 2020 al 2024 (sempreché non si rientri nel “blocco delle 

opzioni” introdotto dall’art. 2 del DL 11/2023 a decorrere dal 17.2.2023 ed esteso da 

successivi provvedimenti normativi). 

Di conseguenza, come confermato dalla risposta a interpello 30/2026 (ma anche dalla 

risposta 31/2026), per gli acquirenti degli immobili con i requisiti per beneficiare del si-

smabonus “acquisti” che hanno stipulato il rogito di compravendita nell’anno 2025 e che 

hanno sostenuto nel 2025 le relative spese, non è possibile optare per la cessione della 

detrazione o lo sconto sul corrispettivo. 

10.3 ROGITI EFFETTUATI NEL 2024 CON SPESA PAGATA IN PARTE NEL 2024 E IN 

PARTE NEL 2025 

Nella risposta a interpello 11.2.2026 n. 31, l’Agenzia delle Entrate si è occupata dei rogiti 

di unità immobiliari che sono stati stipulati alla fine del 2024, relativamente alle quali gli 

acquirenti potevano beneficiare del sismabonus “acquisti” di cui al co. 1-septies dell’art. 

16 del DL 63/2013, con la previsione del pagamento del prezzo solo in parte contestual-

mente alla stipula e in parte nel corso del 2025. 

Posto che la detrazione IRPEF/IRES sismabonus “acquisti” può essere fruita all’avvenuta 

ultimazione dell’intervento “presupposto”, che è costituito dalla demolizione dell’intero 

edificio e dalla sua ricostruzione con passaggio a una classe di rischio sismico inferiore 

rispetto alla classe di rischio sismico dell’edificio preesistente, la risposta 31/2026 

ribadisce un principio generale che riguarda tutti i bonus “edilizi”, ossia che, per i soggetti 

non titolari di reddito d’impresa che seguono il principio di cassa, ai fini dell’imputazione 

delle spese occorre riferirsi a quelle sostenute ed effettivamente pagate. 

Quindi, dato che la spesa detraibile con il sismabonus “acquisti” non può superare il tetto 

massimo di 96.000,00 euro, per poter godere dello sconto in fattura “integrale” (di 

81.600,00 euro nel caso in cui la detrazione spetti con l’aliquota dell’85% o di 72.000,00 

euro nel caso dell’aliquota al 75%) è necessario aver pagato per intero la parte di spesa 

che concorre ad arrivare al limite di 96.000,00 euro (14.400,00 euro nel caso di detra-

zione all’85% o 24.000,00 euro con l’aliquota del 75%). 

11 RINNOVI CONTRATTUALI - INDENNITÀ E MAGGIORAZIONI SU LAVORO NOT-

TURNO, FESTIVO, NEI GIORNI DI RIPOSO SETTIMANALE E A TURNI - IMPOSTE 

SOSTITUTIVE - CHIARIMENTI 

 Con la circ. 24.2.2026 n. 2, l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti sulle seguenti 

imposte sostitutive dell’IRPEF e addizionali (regionale e comunale), introdotte dalla 

legge di bilancio 2026:  

• imposta sostitutiva del 5% sugli incrementi retributivi derivanti da rinnovi contrattuali 

sottoscritti nel 2024, 2025 e 2026 e corrisposti nel 2026 (art. 1 co. 7 della L. 199/2025); 

• imposta sostitutiva del 15% sulle maggiorazioni e indennità per lavoro notturno, 

festivo, nei giorni di riposo settimanale e sulle indennità inerenti al lavoro a turni 

(art. 1 co. 10 e 11 della L. 199/2025). 

11.1 IMPOSTA SOSTITUTIVA SUGLI INCREMENTI RETRIBUTIVI DERIVANTI DA RIN-

NOVI CONTRATTUALI 

L’imposta sostitutiva del 5% si applica agli incrementi retributivi derivanti dai rinnovi con-

trattuali sottoscritti dall’1.1.2024 al 31.12.2026 e corrisposti ai lavoratori dipendenti del 

settore privato nell’anno 2026 (con reddito di lavoro dipendente, nell’anno 2025, non 

superiore a 33.000,00 euro). 



 

Chiarimenti 

L’Agenzia delle Entrate chiarisce che l’imposta sostitutiva si applica: 

• agli incrementi retributivi corrisposti in attuazione di rinnovi dei contratti collettivi 

nazionali (CCNL); 

• agli importi corrisposti nel 2026 (non si applica agli importi corrisposti prima 

dell’1.1.2026); 

• alle tranche di incremento corrisposte nel 2026 anche se la loro erogazione sia 

iniziata precedentemente. 
 

Circa gli elementi retributivi, l’Agenzia ha chiarito che l’agevolazione: 

• si applica ai soli incrementi retributivi che confluiscono nella retribuzione diretta e 

agli istituti retributivi indiretti interessati dagli incrementi retributivi (come le as-

senze, per la sola parte integrata dal datore di lavoro, che danno diritto alla con-

servazione del posto di lavoro); 

• non si applica sugli scatti di anzianità, sulle somme corrisposte per prestazioni 

aggiuntive all’ordinaria attività, sugli importi una tantum per coprire il periodo di 

carenza contrattuale, sul TFR. 
 

Inoltre, è stato chiarito che, se gli aumenti previsti dal rinnovo contrattuale assorbono 

l’importo riconosciuto al dipendente a titolo di superminimo, quest’ultimo può beneficiare 

dell’agevolazione sugli incrementi retributivi. 

11.2 IMPOSTA SOSTITUTIVA SU MAGGIORAZIONI E INDENNITÀ PER LAVORO NOT-

TURNO, FESTIVO, NEI GIORNI DI RIPOSO SETTIMANALE E A TURNI 

L’imposta sostitutiva del 15% si applica, entro il limite di 1.500,00 euro, sulle somme corri-

sposte nel 2026 dal datore di lavoro del settore privato ai lavoratori dipendenti (con reddito 

di lavoro dipendente di importo non superiore, nell’anno 2025, a 40.000,00 euro) a titolo di: 

• maggiorazioni e indennità per lavoro notturno; 

• maggiorazioni e indennità per lavoro prestato nei giorni festivi e nei giorni di ri-

poso settimanale, come individuati dai CCNL (a prescindere dalla circostanza per 

cui lo stesso coincida, o meno, con la domenica); 

• indennità di turno e ulteriori emolumenti connessi al lavoro a turni previsti dai 

CCNL. 
 

Sono esclusi i settori interessati dal trattamento integrativo speciale. 

Chiarimenti 

L’Agenzia delle Entrate chiarisce che l’imposta sostitutiva: 

• si applica alle indennità di reperibilità previste dai CCNL in relazione alle suddette 

tipologie di lavoro; 

• si applica agli importi “aggiuntivi” collegati ai suddetti istituti, ove previsti dal 

CCNL, rispetto alla retribuzione ordinaria percepita dai lavoratori; 

• non si applica alle somme erogate in base agli accordi territoriali e aziendali, agli 

istituti retributivi indiretti, a carico del datore di lavoro, nel caso di assenza dal 

lavoro, al TFR, alle voci riguardanti la retribuzione diretta ordinaria, alle somme 

corrisposte, a qualsiasi titolo, per lavoro straordinario (eccetto che festivo o not-

turno), ai compensi che sostituiscono in tutto o in parte la retribuzione ordinaria. 
 

Inoltre, viene chiarito che il limite di 1.500,00 euro rappresenta una franchigia e, pertan-

to, le somme eccedenti concorrono al reddito e sono tassate secondo le modalità 

ordinarie.  

11.3 ADEMPIMENTI 

Le imposte sostitutive sono applicate dal datore di lavoro (sostituto di imposta), senza 

che il lavoratore presenti un’apposita istanza (deve invece presentare une richiesta 

scritta qualora intenda rinunciare all’agevolazione). 



 

Il dipendente è tenuto a informare il proprio datore di lavoro circa: 

• i redditi prodotti nel 2025 con diversi datori di lavoro; tale comunicazione può 

avvenire tramite una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi 

dell’art. 47 del DPR 445/2000 oppure attraverso la consegna delle Certificazioni 

Uniche; 

• il superamento del limite di 1.500,00 euro. 
 

Per i soggetti privi di sostituto d’imposta (ad esempio i lavoratori domestici), è possibile 

fruire dell’agevolazione in sede di dichiarazione dei redditi relativa all’anno d’imposta 

2026, quindi nel modello 730/2027 o REDDITI PF 2027. 

12 WELFARE AZIENDALE - ASSEGNAZIONE AI DIPENDENTI DI E-BIKE ACQUISTATE 

IN LEASING DAL DATORE DI LAVORO - TRATTAMENTO FISCALE 

 Con la risposta a interpello 16.2.2026 n. 41, l’Agenzia delle Entrate ha fornito indicazioni 

sul trattamento ai fini delle imposte dirette, IVA e IRAP di un piano di welfare aziendale 

con assegnazione ai dipendenti di e-bike acquistate in leasing dal datore di lavoro. 

12.1 ESCLUSIONE DAL REDDITO DI LAVORO DIPENDENTE - CONDIZIONI 

Il servizio di mobilità sostenibile che la società intende offrire ai propri dipendenti, met-

tendo a loro disposizione una e-bike per uso personale, monitorando, fra l’altro, che la 

stessa sia utilizzata per coprire almeno il 30% dello spostamento casa-lavoro, risponde 

alle finalità di “utilità sociale” individuate dal co. 1 dell’art. 100 del TUIR e può applicarsi 

il regime di esclusione dalla formazione del reddito di lavoro dipendente di cui all’art. 51 

co. 2 lett. f) del TUIR, a condizione che i dipendenti aderiscano all’offerta così come 

proposta dalla società, senza poter pattuire altri aspetti relativi alla fruizione dell’opera 

e/o del servizio, fatto salvo il momento di utilizzo del benefit. 

Diversamente, nell’ipotesi in cui i dipendenti pattuiscano altri aspetti relativi alla fruizione 

del servizio, in ragione di specifiche esigenze personali o familiari, il valore del benefit 

dovrà concorrere alla formazione del reddito di lavoro dipendente, secondo il criterio del 

valore normale, in forza delle disposizioni contenute negli artt. 51 co. 1 e 3 del TUIR. 

12.2 DEDUCIBILITÀ AI FINI IRES  

Ai fini IRES: 

• il costo relativo alle e-bike destinate ad uso aziendale (es. utilizzate per gli spo-

stamenti all’interno dello stabilimento aziendale) è, in linea di principio, totalmente 

deducibile (senza le limitazioni dell’art. 164 del TUIR), fermo restando il rispetto 

del generale principio di inerenza di cui all’art. 109 co. 5 del TUIR; 

• i costi sostenuti dalla società relativi alle e-bike concesse in uso personale ai dipen-

denti, rispondendo nel caso di specie il servizio di mobilità sostenibile che il datore di 

lavoro intende offrire ai propri dipendenti a finalità di “utilità sociale”, sono deducibili 

nei limiti di quanto indicato nell’art. 100 del TUIR laddove lo stesso sia offerto volon-

tariamente dal datore di lavoro; nel caso in cui, invece, tale servizio sia reso ai dipen-

denti in conformità a disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, 

i relativi costi saranno deducibili integralmente ai sensi dell’art. 95 del TUIR. 

12.3 

 

 

 

 

 

 

 

DETRAIBILITÀ AI FINI IVA 

Ai fini IVA, è detraibile l’imposta assolta sull’acquisizione in leasing delle e-bike soltanto 

se destinate all’utilizzo esclusivo dei dipendenti nell’ambito dell’attività d’impresa svolta 

dal datore di lavoro. 

L’Agenzia delle Entrate, esaminando il quadro normativo dei mezzi di trasporto in parola, 

esclude che essi possano configurarsi come “veicoli stradali a motore”, per i quali la 

detrazione dell’imposta risulta limitata nella misura del 40% ai sensi dell’art. 19-bis1 co. 

1 lett. c) del DPR 633/72, compresi i beni in leasing. 

 

 



 

È, invece, indetraibile l’IVA assolta sull’acquisizione delle e-bike destinate a essere date 

in uso personale ai dipendenti, in quanto riferite ad operazioni escluse da imposta ai 

sensi dell’art. 3 co. 3 del DPR 633/72. 

13 CREDITO D’IMPOSTA PER INVESTIMENTI NEL 2024 IN CAMPAGNE PUBBLICITA-

RIE E SPONSORIZZAZIONI IN SOCIETÀ E ASSOCIAZIONI SPORTIVE - PRESEN-

TAZIONE DELLE DOMANDE 

 Con l’avviso del Dipartimento per lo Sport della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

17.2.2026, è stata comunicata l’apertura dei termini per inviare le domande per fruire 

del credito d’imposta per le sponsorizzazioni sportive a valere sulle operazioni svolte nel 

periodo compreso tra il 10.8.2024 e il 15.11.2024 (ai sensi dell’art. 81 del DL 104/2020 

e dell’art. 4 del DL 113/2024). 

13.1 

 

 

 

 

 

 

SOGGETTI BENEFICIARI 

I destinatari dell’agevolazione sono i lavoratori autonomi, le imprese e gli enti non com-

merciali che hanno effettuato investimenti in campagne pubblicitarie, incluse le sponso-

rizzazioni, nei riguardi di leghe che organizzano campionati nazionali a squadre, società 

sportive professionistiche e società ed associazioni sportive dilettantistiche iscritte al 

Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche (che ha sostituito il precedente 

Registro CONI), in presenza dei seguenti requisiti: 

• i beneficiari degli investimenti siano operanti in discipline ammesse ai Giochi 

Olimpici e Paralimpici; 

• i beneficiari degli investimenti svolgano attività sportiva giovanile; 

• i beneficiari degli investimenti abbiano ricavi (di cui all’art. 85 co. 1 lett. a) e b) del 

TUIR), relativi al periodo d’imposta 2023 e comunque prodotti in Italia, almeno 

pari a 150.000,00 euro e non superiori a 15 milioni di euro; 

• l’investimento in campagne pubblicitarie sia di importo complessivo non inferiore 

a 10.000,00 euro (IVA esclusa). 

13.2 MISURA DELL’AGEVOLAZIONE 

Il credito d’imposta è pari al 50% delle spese per gli investimenti effettuati dal 10.8.2024 

al 15.11.2024. 

13.3 MODALITÀ E TERMINI DI PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 

Le domande relative al suddetto periodo del 2024 devono essere inviate: 

• dalle ore 12.00 del 17.2.2026 e fino alle ore 23.59 del 18.4.2026; 

• tramite l’apposita piattaforma disponibile all’indirizzo https://www.sportgov.it/spon-

sorizzazioni2024/it/home/. 
 

Non saranno prese in considerazione domande che perverranno con modalità diverse 

da quella prevista o al di fuori dei termini stabiliti. 

14 CREDITO D’IMPOSTA PER INVESTIMENTI 4.0 - UTILIZZO CON COMUNICAZIONI 

IRREGOLARI - MODALITÀ DI REGOLARIZZAZIONE E SANZIONI 

 Con la risposta a interpello 16.2.2026 n. 40, l’Agenzia delle Entrate ha fornito indicazioni 

in merito alla regolarizzazione dell’avvenuto utilizzo in compensazione del credito d’im-

posta 4.0 in caso di comunicazioni errate. 

14.1 RILEVANZA DELLE COMUNICAZIONI PER LA FRUIZIONE 

La presentazione, nell’ordine, della comunicazione preventiva e di quella di completa-

mento rappresenta infatti un adempimento amministrativo di carattere strumentale in 

assenza del quale, ferma la sussistenza dei crediti d’imposta 4.0 sorti attraverso la rea-

lizzazione dell’investimento, ne è, tuttavia, preclusa la fruizione in compensazione. 

14.2 RIMEDI PER L’AVVENUTO UTILIZZO CON COMUNICAZIONI ERRATE 

Nel caso di specie, un’impresa ha utilizzato in compensazione due quote del credito 

https://www.sportgov.it/sponsorizzazioni2024/it/home/
https://www.sportgov.it/sponsorizzazioni2024/it/home/


 

d’imposta 4.0, una nel 2024 e una nel 2025, non avendo però presentato la comunica-

zione preventiva richiesta e avendo compilato erroneamente la comunicazione di com-

pletamento. 

Secondo l’Agenzia delle Entrate: 

• la violazione realizzata con l’utilizzo in compensazione della seconda quota del 

credito a gennaio 2025 può essere rimossa, ai sensi dell’art. 13 co. 4-ter del DLgs. 

471/97, “entro il termine di presentazione della dichiarazione annuale ai fini delle 

imposte sui redditi relativa all’anno di commissione della violazione” (cioè entro il 

termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al 2025), presen-

tando, nell’ordine, la comunicazione preventiva e quella di completamento e pa-

gando la sanzione di 250,00 euro; 

• in relazione all’utilizzo in compensazione della prima quota del credito a dicembre 

2024, invece, poiché il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi 

relativa al 2024 è già decorso, si configura invece un’ipotesi di indebita compen-

sazione di un credito non spettante, ai sensi dell’art. 13 co. 4-bis del DLgs. 471/97, 

con applicazione della sanzione pari al 25% del credito utilizzato in compensa-

zione e riversamento della quota compensata maggiorata degli interessi. 
 

Resta ferma la possibilità di applicare la riduzione delle sanzioni in base al ravvedimento 

operoso di cui all’art. 13 del DLgs. 472/97, con corresponsione degli interessi al tasso 

legale. 

15 SOGGETTI IN REGIME FORFETTARIO - SUPERAMENTO DEL LIMITE DI RICAVI E 

COMPENSI 

 Con la risposta a interpello 10.2.2026 n. 26, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che i 

compensi percepiti o i ricavi conseguiti dal professionista o dall’imprenditore in regime 

forfettario di cui alla L. 190/2014 concorrono al raggiungimento della soglia di 85.000,00 

euro anche nel caso in cui tali somme siano state erogate per errore e successivamente 

restituite al committente. 

Nel caso oggetto di interpello, nell’anno 2024 era stato superato il limite di 85.000,00 

euro per effetto dell’incasso di somme non dovute e la restituzione delle stesse era av-

venuta nell’anno 2025. Sulla base del chiarimento, il superamento della soglia nel 2024 

ha determinato la fuoriuscita dal regime forfettario nel 2025. 

Resta ferma la possibilità di chiedere il rimborso della maggior imposta versata sulle 

somme oggetto di restituzione. 

16 REGIME FORFETTARIO E CONTRATTO DI RETE - COMPATIBILITÀ 

 Con la risposta a interpello 9.2.2026 n. 24, l’Agenzia delle Entrate ha precisato che la 

partecipazione di un professionista in regime forfettario di cui alla L. 190/2014 ad un 

contratto di rete nella forma della c.d. “rete-contratto” non integra i presupposti della 

causa di esclusione inerente alla qualità di socio di società di persone o di srl, oppure di 

associato in associazione professionale. 

16.1 IMPUTAZIONE DEI COMPENSI AL PROFESSIONISTA 

In caso di partecipazione alla rete-contratto non è configurabile la causa di esclusione 

in quanto tali entità non hanno soggettività giuridica e il risultato dell’attività è diretta-

mente imputato ai soggetti aderenti. 

16.2 SOCIETÀ DI FATTO 

Nell’eventualità in cui l’attività svolta tramite la rete-contratto risulti qualificabile come 

esercizio di una società di fatto sarebbe, invece, integrata la causa di esclusione poiché 

tale tipologia di società è equiparata alla snc. 

 

 

 



 

17 DETRAZIONE PER INVESTIMENTI IN START UP INNOVATIVE IN “DE MINIMIS” - 

CREDITO D’IMPOSTA SULL’ECCEDENZA - SOGGETTI IN REGIME FORFETTARIO 

 Con la risposta a interpello 10.2.2026 n. 29, l’Agenzia delle Entrate ha affermato che i 

soggetti in regime forfettario di cui alla L. 190/2014, in caso di incapienza dell’IRPEF 

lorda dovuta, possono utilizzare il credito d’imposta ex art. 2 della L. 162/2024, relativo 

all’eccedenza di detrazione “de minimis” per investimenti in start up e PMI innovative 

(art. 29-bis del DL 179/2012 e art. 4 co. 9-ter del DL 3/2015), nella dichiarazione dei 

redditi in diminuzione delle imposte dovute o in compensazione, anche ai fini del versa-

mento dell’imposta sostitutiva dovuta per il regime forfettario.  

La possibilità di trasformare l’eventuale detrazione spettante in un credito d’imposta per 

l’eccedenza non utilizzata è subordinata alla condizione che il contribuente (che ha ef-

fettuato gli investimenti in start up e PMI innovative ammissibili ai fini della detrazione) 

risulti incapiente rispetto all’imposta (IRPEF) lorda dovuta per la quale la detrazione può 

essere utilizzata, cioè “qualora la detrazione spettante risulti superiore all’imposta IRPEF 

lorda dovuta” (la detrazione, infatti, “non può essere utilizzata dai soggetti che possie-

dono esclusivamente redditi assoggettati a imposta sostitutiva”). 

La disposizione di cui all’art. 2 della L. 162/2024 non contiene alcuna limitazione al suo 

ambito soggettivo e, di conseguenza, trova applicazione anche nei confronti dei soggetti 

che applicano il regime forfettario di cui alla L. 190/2014 che, in linea di principio, soddi-

sfino il sopra rappresentato presupposto oggettivo di incapienza. 

18 CONTRIBUTI INPS ARTIGIANI E COMMERCIANTI - ALIQUOTE CONTRIBUTIVE 

PER IL 2026 

 Con la circ. 9.2.2026 n. 14, l’INPS ha illustrato la contribuzione dovuta per il 2026 dagli 

iscritti alle Gestioni artigiani e commercianti, che non subisce più ulteriori incrementi 

avendo raggiunto per tutti dal 2025 la misura ordinaria a regime del 24% prevista dall’art. 

24 co. 22 del DL 201/2011. 

18.1 ALIQUOTE CONTRIBUTIVE ARTIGIANI 

Per gli artigiani, l’aliquota contributiva per il 2026 rimane quindi pari al 24%. 

Tale aliquota del 24% si applica anche ai coadiuvanti/coadiutori con età non superiore a 

21 anni, come nel 2025. 

Per il reddito eccedente l’importo di 56.224,00 euro (rispetto al precedente limite di 

55.448,00 euro), la suddetta aliquota è aumentata di un punto, diventando quindi pari al 

25%. 

18.2 

 

 

 

 

 

 

 

ALIQUOTE CONTRIBUTIVE COMMERCIANTI 

Per i commercianti, è dovuta l’aliquota aggiuntiva per il finanziamento dell’indennizzo 

per la cessazione definitiva dell’attività, che dall’1.1.2022 è stabilita nella misura dello 

0,48% (art. 1 co. 380 della L. 178/2020). 

L’aliquota contributiva per il 2026 rimane quindi pari al 24,48%. 

Tale aliquota del 24,48% si applica anche ai coadiuvanti/coadiutori con età non supe-

riore a 21 anni, come nel 2025. 

Per il reddito eccedente l’importo di 56.224,00 euro (rispetto al precedente limite di 

55.448,00 euro), la suddetta aliquota è aumentata di un punto, diventando quindi pari al 

25,48%. 

18.3 RIDUZIONE PER I SOGGETTI GIÀ PENSIONATI 

Per gli artigiani e commercianti con più di 65 anni di età, già pensionati, resta fermo che 

i contributi dovuti sono ridotti alla metà. 

18.4 RIDUZIONE PER I SOGGETTI CHE HANNO INIZIATO L’ATTIVITÀ NEL 2025 

L’art. 1 co. 186 della L. 30.12.2024 n. 207 (legge di bilancio 2025) ha previsto una ridu-

zione contributiva del 50% anche a favore dei lavoratori che si sono iscritti nel corso del 

2025 per la prima volta a una delle Gestioni artigiani e commercianti. 



 

Soggetti interessati 

Possono beneficiare dell’agevolazione i seguenti soggetti: 

• gli imprenditori individuali (inclusi quelli in regime forfettario di cui alla L. 190/2014); 

• i soci di società di persone e di srl; 

• i coadiuvanti e i coadiutori familiari dei titolari.  
 

Condizione per usufruire della riduzione è che questi soggetti: 

• abbiano avviato nel corso del 2025 un’attività lavorativa in forma di impresa indi-

viduale o societaria; 

• si siano iscritti per la prima volta a una delle gestioni degli artigiani e degli eser-

centi attività commerciali nel medesimo arco temporale. 
 

Per i coadiutori e coadiuvanti familiari l’attività lavorativa può essere iniziata nel corso 

del 2025 anche in imprese già attive. 

Riduzione contributiva 

La riduzione del 50% riguarda sia i contributi minimi, sia i contributi a percentuale calco-

lati sulla base dei redditi d’impresa complessivamente dichiarati. 

Il dimezzamento si applica sulla sola aliquota IVS; resta dovuto in misura piena il contri-

buto di maternità e quello per la cessazione dell’attività commerciale. 

Durata 

L’agevolazione è fruibile per 36 mesi, in modo continuativo, a partire dalla data di avvio 

dell’attività d’impresa o di primo ingresso nella società nel 2025. 

18.5 CONTRIBUTO DI MATERNITÀ 

Sia per gli artigiani che per i commercianti, il contributo per le prestazioni di maternità 

rimane pari a 0,62 euro mensili (7,44 euro su base annua). 

18.6 MINIMALE DI REDDITO PER IL 2026 

Il minimale di reddito per il 2026, da prendere in considerazione ai fini del calcolo dei 

contributi dovuti da artigiani e commercianti, è pari a 18.808,00 euro (18.555,00 euro 

per il 2025). 

18.7 MASSIMALE DI REDDITO PER IL 2026 

Il massimale di reddito per il 2026, oltre il quale non è più dovuta la contribuzione INPS, 

è invece pari: 

• a 93.707,00 euro (92.413,00 euro per il 2025), per coloro che hanno anzianità 

contributiva al 31.12.95; 

• ovvero a 122.295,00 euro (120.607,00 euro per il 2025), per coloro che non han-

no anzianità contributiva al 31.12.95, iscritti a partire dall’1.1.96 o successiva-

mente a tale data. 

18.8 ADESIONE AL CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE 

L’adesione al concordato preventivo biennale, di cui al DLgs. 12.2.2024 n. 13, non fa 

venire meno gli obblighi contributivi e la base imponibile concordata assume rilevanza 

anche ai fini della determinazione dei contributi previdenziali obbligatori. 

Resta ferma la possibilità per il contribuente di versare i contributi sul reddito effettivo, 

se di importo superiore a quello concordato come integrato ai sensi degli artt. 15 e 16 

del citato DLgs. 13/2024. 

18.9 MODALITÀ E TERMINI DI VERSAMENTO DEI CONTRIBUTI 

I versamenti dei contributi devono essere effettuati, mediante il modello F24, entro: 

• il 18.5.2026, il 20.8.2026, il 16.11.2026 e il 16.2.2027, per quanto concerne il ver-

samento delle quattro rate dei contributi dovuti sul minimale di reddito;  

• i termini previsti per il pagamento dell’IRPEF, per quanto riguarda i contributi do-

vuti sulla quota di reddito eccedente il minimale, a titolo di primo e secondo ac-

conto 2026 e saldo 2026. 



 

19 SOGGETTI ISCRITTI ALLA GESTIONE SEPARATA INPS EX L. 335/95 - ALIQUOTE 

CONTRIBUTIVE PER IL 2026 

 Con la circ. 3.2.2026 n. 8, l’INPS ha indicato le misure delle aliquote e i valori reddituali 

da utilizzare ai fini del calcolo dei contributi dovuti per il 2026 dai soggetti iscritti alla 

Gestione separata ex art. 2 co. 26 della L. 335/95. 

19.1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALIQUOTE PER I COLLABORATORI E SOGGETTI ASSIMILATI 

Nei confronti dei collaboratori e delle figure assimilate, iscritti in via esclusiva alla Ge-

stione separata INPS e non pensionati, l’aliquota di contribuzione previdenziale è pari 

al 33%. 

A tale valore vanno sommate: 

• l’aliquota contributiva aggiuntiva dello 0,72% per il finanziamento della tutela re-

lativa alla maternità, agli assegni per il nucleo familiare e alla malattia; 

• l’aliquota contributiva aggiuntiva per il finanziamento dell’indennità di disoccupa-

zione DIS-COLL, che dall’1.1.2022 è dovuta nella stessa misura prevista per la 

NASPI (art. 1 co. 223 della L. 234/2021), quindi pari all’1,31%. 
 

Pertanto, le aliquote contributive per il 2026 confermano quelle del 2025 e sono pari al: 

• 35,03%, in caso di contribuzione aggiuntiva DIS-COLL; 

• 33,72%, in mancanza di contribuzione aggiuntiva DIS-COLL (es. per i venditori 

porta a porta e i lavoratori autonomi occasionali). 

Collaboratori del settore sportivo dilettantistico 

L’iscrizione alla Gestione separata INPS è prevista anche per i lavoratori titolari di con-

tratti di collaborazione coordinata e continuativa nel settore sportivo dilettantistico (artt. 

35 e 37 del DLgs. 36/2021). 

Ove tali soggetti non siano assicurati presso altre forme di previdenza obbligatoria, nè 

titolari di pensione diretta, l’aliquota contributiva ai fini previdenziali: 

• è pari al 25%; 

• si applica al superamento dell’importo di compensi pari a 5.000,00 euro annui. 
 

Inoltre, ai sensi dell’art. 35 co. 8-ter del DLgs. 36/2021, fino al 31.12.2027 la contribuzione 

dovuta ai fini previdenziali deve essere calcolata sul 50% dell’imponibile contributivo. 
 

Si applicano altresì l’aliquota dello 0,72% (per la tutela della maternità, gli assegni al 

nucleo familiare e la malattia) e dell’1,31% (per la DIS-COLL), per un totale del 2,03%, 

calcolate sulla totalità dei compensi al netto della franchigia di 5.000,00 euro annui. 

Addetti al controllo e alla disciplina delle corse ippiche e delle manifestazioni del cavallo 

da sella 

Il suddetto regime contributivo per i collaboratori del settore sportivo dilettantistico è applica-

bile anche agli addetti al controllo e alla disciplina delle corse ippiche e delle manifestazioni 

del cavallo da sella sulle quali è autorizzato l’esercizio di scommesse sportive, per i quali 

l’art. 1 co. 553 della L. 30.12.2024 n. 207 (legge di bilancio 2025) ha previsto l’obbligo di 

iscrizione alla Gestione separata INPS ex L. 335/95 a decorrere dall’1.1.2025. 

Soggetti pensionati o assicurati anche presso altre forme previdenziali obbligatorie 

Per i collaboratori e soggetti assimilati titolari di pensione o assicurati anche presso altre 

forme previdenziali obbligatorie, per il 2026 continua ad applicarsi la sola aliquota 

previdenziale del 24%. 

L’aliquota del 24% è applicabile anche in relazione ai suddetti lavoratori nell’ambito 

sportivo dilettantistico o addetti al controllo delle corse ippiche, assicurati anche presso 

altre forme di previdenza obbligatorie o titolari di pensione diretta (ferme restando la 

suddetta franchigia di 5.000,00 euro annui e la riduzione al 50% dell’imponibile contribu-

tivo). 



 

19.2 ALIQUOTE PER I PROFESSIONISTI 

Con riferimento ai lavoratori autonomi titolari di partita IVA, iscritti alla Gestione separata 

INPS e non iscritti ad altre gestioni previdenziali obbligatorie né pensionati, sono con-

fermate: 

• l’aliquota previdenziale del 25%; 

• l’aliquota aggiuntiva dello 0,72% per il finanziamento della tutela relativa alla ma-

ternità, agli assegni per il nucleo familiare e alla malattia; 

• l’aliquota aggiuntiva dello 0,35% per il finanziamento dell’indennità straordinaria 

di continuità reddituale e operativa (ISCRO), come stabilito dall’art. 1 co. 154 della 

L. 213/2023. 
 

L’aliquota complessiva dovuta per il 2026 è quindi pari al 26,07%, come nel 2025. 

Professionisti del settore sportivo dilettantistico 

Con riguardo ai professionisti del settore sportivo dilettantistico, che non siano assicurati 

presso altre forme di previdenza obbligatoria, nè titolari di pensione diretta: 

• l’aliquota contributiva previdenziale è fissata al 25%, calcolata sul 50% dei com-

pensi (fino al 2027) al netto della franchigia di 5.000,00 euro annui; 

• si applica l’aliquota aggiuntiva dell’1,07% (malattia, maternità e ISCRO), calcolata 

sul totale dei compensi al netto della franchigia di 5.000,00 euro annui. 

Soggetti pensionati o assicurati anche presso altre forme previdenziali obbligatorie 

Per i professionisti titolari di pensione o assicurati anche presso altre forme previdenziali 

obbligatorie, per il 2026 continua ad applicarsi la sola aliquota previdenziale del 24%. 

L’aliquota del 24% è applicabile anche in relazione ai professionisti del settore sportivo 

dilettantistico, assicurati anche presso altre forme di previdenza obbligatorie o titolari di 

pensione diretta, da calcolare sul 50% dei compensi (fino al 2027), al netto della fran-

chigia di 5.000,00 euro annui. 

19.3 MASSIMALE DI REDDITO PER IL 2026 

Il massimale di reddito per il 2026, oltre il quale non è più dovuta la contribuzione alla 

Gestione separata INPS, è pari a 122.295,00 euro (120.607,00 euro per il 2025). 

19.4 MINIMALE DI REDDITO PER IL 2026 

Il minimale di reddito valido per il 2026, ai fini dell’accredito dell’intero anno di contribu-

zione, è invece pari a 18.808,00 euro (18.555,00 euro per il 2025). 

20 QUOTE DI TFR - OBBLIGO DI VERSAMENTO AL FONDO DI TESORERIA - NOVITÀ 

DELLA LEGGE DI BILANCIO 2026 - CHIARIMENTI DELL’INPS 

 Con la circ. 5.2.2026 n. 12, l’INPS ha fornito le prime indicazioni di carattere operativo 

riguardo all’obbligo per le aziende di versare le quote di TFR al Fondo di Tesoreria, tenuto 

conto delle novità introdotte in materia dalla L. 30.12.2025 n. 199 (legge di bilancio 2026). 

20.1 

 

 

 

 

 

 

 

 

NUOVI REQUISITI DIMENSIONALI 

L’art. 1 co. 203 della L. 199/2025, modificando l’art. 1 co. 756 della L. 296/2006, ha infatti 

stabilito che l’obbligo di versamento delle quote del TFR al Fondo di Tesoreria, ove non de-

stinate al finanziamento della previdenza complementare, sia dovuto se, alla fine dell’anno 

solare precedente, la media dei dipendenti occupati raggiunga i seguenti limiti dimensionali: 

• 60 addetti per il biennio 2026-2027; 

• 50 addetti per il periodo dal 2028 al 2031; 

• 40 addetti dall’1.1.2032. 
 

Al riguardo, l’INPS chiarisce che: 

• il requisito dimensionale si determina sulla base della media annuale dei lavora-

tori in forza nell’anno solare precedente (nella prassi amministrativa, l’anno civile, 



 

ossia dal 1° gennaio al 31 dicembre) rispetto all’anno del periodo di paga consi-

derato; 

• la media annuale dei dipendenti deve essere calcolata avendo riguardo esclusi-

vamente ai mesi di effettiva attività del datore di lavoro, escludendo dal computo 

eventuali periodi di sospensione dell’attività aziendale. 

20.2 ISTRUZIONI OPERATIVE 

Per quanto riguarda gli aspetti strettamente procedurali, l’INPS precisa che i datori di 

lavoro interessati sono tenuti a richiedere, per le posizioni afferenti alla gestione DM, il 

codice di autorizzazione “1R”.  

Sul punto viene precisato che i datori di lavoro già in possesso di tale codice di autoriz-

zazione, non per effetto del requisito dimensionale ma in ragione della presenza di sin-

goli lavoratori per i quali veniva effettuato il versamento al Fondo di Tesoreria, restano 

comunque tenuti a procedere alla verifica del requisito dimensionale. 

Inoltre, il versamento delle quote di TFR al Fondo di Tesoreria deve: 

• essere effettuato dai datori di lavoro con periodicità mensile, con le medesime 

modalità e nei termini previsti per il versamento della contribuzione previdenziale 

obbligatoria; 

• avvenire entro il giorno 16 del mese successivo a quello del periodo di paga cui 

si riferisce la quota di TFR maturata. 

21 PRESTAZIONI RESE DA OSTEOPATI, CHIROPRATICI, CHINESIOLOGI E MASSO-

TERAPISTI - REGIME IVA - DIVIETO DI FATTURAZIONE ELETTRONICA 

 Con la ris. Agenzia delle Entrate 24.2.2026 n. 9 sono stati forniti i seguenti chiarimenti 

in merito al regime IVA e all’operatività o meno del divieto di fatturazione elettronica per 

le prestazioni rese da osteopati, chiropratici, chinesiologi e massaggiatori capo bagnino 

degli stabilimenti idroterapici (massoterapisti). 

21.1 REGIME IVA DA APPLICARE 

L’esenzione IVA si applica alle prestazioni rese nell’ambito dell’attività di massaggiatore 

capo bagnino degli stabilimenti idroterapici (massoterapisti), poiché questa figura rientra 

tra le arti ausiliarie delle professioni sanitarie. 

Tale regime non si applica, invece, alle prestazioni effettuate da osteopati, chiropratici e 

chinesiologi. 

21.2 MODALITÀ DI DOCUMENTAZIONE DELLE OPERAZIONI 

Per l’attività di massaggiatore capo bagnino degli stabilimenti idroterapici sussiste l’ob-

bligo di invio dei dati al Sistema tessera sanitaria e, pertanto, opera il divieto di fattura-

zione elettronica. 

Al contrario, osteopati, chiropratici e chinesiologi devono emettere la fattura elettronica, 

in quanto le loro prestazioni non sono qualificabili come sanitarie. 

 
Fonte: Eutekne 


